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FARSI PROSSIMI… INSIEME 
Introduzione a cura di Matteo Amati, direttore della Caritas diocesana 

 

In queste pagine raccontiamo il servizio che la Rete dei Centri di Ascolto della diocesi e i servizi 
residenziali dell’Associazione Abramo hanno offerto alle persone più vulnerabili della diocesi 
mantovana. 

Si tratta di un’analisi attenta ed accurata che ha l’obbiettivo di offrite alla comunità ecclesiale e civile 
uno strumento per facilitare la comprensione delle fragilità sociali, in costante mutamento e con un 
sempre maggiore grado di complessità. 

All’interno del report delle attività è possibile trovare non soltanto una lettura delle situazioni della 
povertà del territorio mantovano, ma anche le storie di vita delle persone aiutate e le relazioni che con 
loro i nostri volontari ed operatori intrecciano quotidianamente. 

Proprio da questo reticolo di vite vissute nasce il nome del report “Accompagnare alla speranza”: farsi 
prossimi ad una persona in condizione di disagio significa infatti non soltanto offrire strumenti o progetti 
di empowerment, ma anche aiutare a leggere i propri limiti e i propri fallimenti da una prospettiva 
diversa. Come scrive Papa Francesco nella lettera per il Giubileo della speranza del prossimo anno, 
occorre tenere accesa la fiaccola della speranza che ci è stata donata, e fare di tutto perché ognuno 
riacquisti la forza e la certezza di guardare al futuro con animo aperto, cuore fiducioso e mente 
lungimirante. Molto spesso riaccendere il desiderio significa fare il primo passo verso il cambiamento. 

Il lettore e la lettrice di questo report potranno rendersi conto che il servizio della chiesa mantovana va 
ben oltre l’impegno di pochi ma è reso possibile grazie alle molte collaborazioni nate con le parrocchie, 
con i servizi pubblici istituzionali, con le associazioni del terzo settore e con i gruppi informali di 
volontariato. 

Una tessitura di relazioni che vede quotidianamente protagonisti i nostri 54 operatori e le quasi 1300 
persone volontarie che donano il loro tempo e che provengono da diverse estrazioni: credenti di diverse 
religioni, studenti, pensionati, scout, operatori e operatrici sociali, persone inviate dai servizi per i lavori 
di pubblica utilità e ospiti dei nostri servizi. Un’apertura che risponde all’invito del Vescovo Marco, 
mandato alla diocesi con il decreto “Artigiani missionari e testimoni di conversione”, di abitare la Chiesa 
con rinnovato spirito missionario per focalizzarsi maggiormente sull’apertura al territorio piuttosto che 
sulle strutture, consegnando a ciascuno un preciso mandato animativo. 

Ringraziamo infine tutti coloro che hanno partecipato alle attività della Caritas diocesana: le Parrocchie 
della diocesi, il gruppo dei volontari, degli operatori e delle operatrici, le amministrazioni pubbliche, le 
Fondazioni e i donatori e le donatrici che anche in questo tempo particolarmente delicato non hanno 
fatto mancare il loro importante sostegno. 
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La rete Caritas 

La distribuzione nel territorio 

 

Figura 1 - la rete di rilevazione della Caritas mantovana. 

Attualmente aderiscono alla rete diocesana dell’osservatorio delle povertà Centri di Ascolto di diversa 
natura distribuiti nel territorio: 

- nella città di Mantova:  
o il Centro di Ascolto del Centro di Aiuto alla Vita 
o i Centri di Ascolto gestiti dall’Associazione Agape Onlus: 

▪ C.A.S.A. San Simone, in Via Arrivabene 47 a Mantova 
▪ Il Luogo di Ascolto presso la parrocchia del Frassino in piazza Frassino 1 

- nei comuni limitrofi a Mantova: 
o Il Centro di Ascolto della parrocchia di Bancole di Porto Mantovano 
o Il Centro di Ascolto della parrocchia di Cerese di Borgo Virgilio 
o Il Centro di Ascolto della parrocchia di Marmirolo 

- nei comuni del distretto di Guidizzolo: 
o Il Centro di Ascolto della parrocchia di Goito 
o Il Centro di Ascolto dell’Associazione Marta Tana Onlus a Castiglione delle Stiviere 

- nei comuni del distretto di Asola: 
o Il Centro di Ascolto della parrocchia di Castel Goffredo 

- nei comuni del distretto di Suzzara: 
o I Centri di Ascolto dell’Associazione San Lorenzo Onlus (che associa le parrocchie di 

Suzzara, Gonzaga, Pegognaga e Motteggiana): 
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▪ C.A.S.A. Mons. Luigi Sbravati 
▪ Il Punto di Ascolto presso la parrocchia di Pegognaga 
▪ Il Punto di Ascolto presso la parrocchia di Gonzaga 

- nei comuni del distretto di Ostiglia: 
o I Centri di Ascolto della Associazione San Benedetto Onlus (che associa le parrocchie 

di San Benedetto Po, Quistello, San Giacomo delle Segnate, Quingentole, Poggio Rusco, 
San Giovanni del Dosso, Magnacavallo, Villa Poma e Schivenoglia). 

▪ Il Centro di Ascolto di Quistello 
▪ Il Centro di Ascolto di Poggio Rusco 
▪ Il Punto di Ascolto presso la parrocchia di Moglia (dal 2024) 

Questa distribuzione dei servizi consente di rappresentare in modo abbastanza ampio e articolato la 
ripartizione delle forme di povertà e di disagio del territorio mantovano. 

La presenza territoriale dei Centri di Ascolto evidenzia una carenza di servizi per la raccolta dati nel 
viadanese, anche perché tale territorio è sotto la giurisdizione ecclesiastica della diocesi di Cremona. 

Il senso della raccolta dati 
I segni ecclesiali di attenzione al povero hanno nella risposta ai bisogni incontrati e nell’attenzione alla 
persona il loro principale fondamento. Tuttavia, ci si rende conto che la semplice risposta ai bisogni non 
può essere sufficiente a sollevare le tante persone che vivono forme di povertà e di esclusione in modo 
stabile e duraturo perché la sola risposta ai bisogni non scongiura l’eventualità che tali necessità non si 
ripresentino in futuro. 

È importante che accanto all’organizzazione di servizi per la puntuale risposta ai bisogni, si organizzi 
anche un sistema di azioni che sappiano accompagnare chi è in condizione di vulnerabilità per superare 
le difficoltà in modo permanente e duraturo e per ristabilire condizioni di autonomia personale e 
famigliare. 

Si impone la necessità di un’attenta osservazione dei fenomeni che si manifestano per comprendere 
quali percorsi e processi spingono un numero crescente di persone in povertà. In tal modo è possibile 
organizzare risposte in grado di intercettare tempestivamente le situazioni di disagio con servizi e reti di 
servizi capaci di incidere in modo sempre più adeguato su tali fenomeni evitando che essi possano 
cronicizzarsi e acuirsi. 

La raccolta dati della rete mantovana dei Centri di Ascolto intende, anzitutto, offrire questo servizio di 
conoscenza e di testimonianza al fine di rendere le comunità e i territori più consapevoli dei bisogni 
delle persone e delle situazioni che, spesso in modo nascosto e difficilmente intercettabile, si 
manifestano. Una descrizione di tali situazioni rende possibile organizzare risposte più efficaci in grado 
di prevenire lo svilupparsi di ulteriori percorsi di esclusione e di disagio sociale. 

Il metodo con cui i dati sono raccolti 
I Centri di Ascolto che aderiscono alla rete dell’Osservatorio diocesano delle Povertà e delle Risorse 
hanno scelto, anzitutto, di fare un percorso di convergenza degli stili, dei criteri e delle modalità 
operative con cui le persone vengono accolte, accompagnate e servite. 

La Caritas diocesana mette a disposizione uno strumento informatico di raccolta dati e per la gestione 
dei servizi che opera nel rispetto delle normative nazionali ed europee in tema di privacy. La raccolta 
dati è stata costruita in base allo standard di Caritas Italiana. La diocesi di Mantova, infatti, da molti 
anni partecipa alla raccolta dati nazionale con la quale annualmente Caritas italiana restituisce una 
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apprezzata e preziosa lettura dei fenomeni di povertà e di esclusione sociale rilevati sul territorio 
nazionale. Partecipa inoltre all’Osservatorio Regionale delle Povertà costituito presso la delegazione 
Regionale Caritas della Conferenza Episcopale Lombarda. I dati conferiti, sia al livello regionale, sia al 
livello nazionale, sono preventivamente aggregati e anonimizzati in modo che sia impossibile 
individuare l’identità dei beneficiari a cui si riferiscono. 

Vengono rilevati i principali dati anagrafici e di stato civile, la composizione del nucleo famigliare, la 
situazione lavorativa, la posizione in ordine al possesso di un titolo di soggiorno per gli stranieri, la 
condizione abitativa, la posizione in ordine all’iscrizione anagrafica, le fonti di reddito del nucleo. 
Accanto a questi dati vengono rilevati anche i bisogni, aggregati in aree codificate a livello nazionale, 
come pure le risposte e gli interventi effettuati dalla rete dei servizi Caritas. 

La raccolta viene effettuata con continuità e i dati vengono periodicamente aggiornati in modo che 
descrivano nel modo più puntuale possibile la situazione delle persone e dei nuclei incontrati. I dati 
sono raccolti con sistematicità e completezza. In questo modo è possibile anche seguire l’evoluzione 
delle situazioni accompagnate nel tempo e si offre uno strumento di continuità nella presa in carico che 
possa attenuare gli effetti negativi degli inevitabili cambi di operatori e di volontari che nel tempo si 
avvicendano nei servizi. 

I criteri di lavoro dei Centri di Ascolto 
I Centri di Ascolto della rete facente capo all’Osservatorio concordano su una base comune di criteri 
con cui informare l’azione di presa in carico e di accompagnamento dell’utenza servita. 

Tali criteri possono essere così elencati: 

- La territorialità: i servizi servono un bacino territoriale definito e vengono scoraggiate prese in 
carico di situazioni troppo distanti dal territorio di competenza. Esse vengono rinviate al Centro 
di Ascolto più vicino alla residenza o alla dimora dei richiedenti. 

- La temporaneità: i servizi vengono assicurati in un tempo definito e concordato e l’accesso 
viene sempre regolato in accordo con gli operatori deputati al servizio di ascolto. 

- La progettualità: i servizi sono accordati dentro una conoscenza approfondita della situazione 
mediante più incontri e colloqui che si stabiliscono nel tempo. In base alla conoscenza e alla 
condivisione delle finalità del percorso di aiuto vengono concordati obiettivi concreti e 
misurabili da conseguire in un tempo concordato e definito. Tutti i progetti sono personalizzati, 
ovvero partono dalla situazione particolare di coloro che sono coinvolti e cercano di sostenere 
i percorsi di affrancamento dalla condizione di bisogno che sono possibili in relazione alla 
situazione delle persone coinvolte, al loro livello di autonomia, alla presenza delle risorse 
materiali e di capacità di cui ciascuno è dotato. 

- La gradualità degli obiettivi: essi devono essere proporzionati e sono sottoposti ad una verifica 
periodica. 

- Il coinvolgimento di una rete di servizi e di persone che, insieme al soggetto che chiede aiuto, 
possono nel tempo aiutare la persona o la famiglia a ripristinare livelli sempre più elevati di 
autonomia. 

Tutti questi criteri hanno come principio ispiratore la centralità della persona, prima ancora dei suoi 
bisogni, e la promozione della sua dignità. Essi hanno pertanto l’autonomia di coloro che sono 
coinvolti come fine, il progetto come metodo, la relazione come strumento, l’aiuto concreto come 
occasione, l’accompagnamento come ciò che dà forma a tutto il percorso. 

  



   

- 9 - 
 

La presenza dei volontari 
I segni di attenzione al povero della Chiesa mantovana coinvolgono un numero significativo di persone 
che, a titolo gratuito, donano il loro tempo e le loro competenze per consentire ai servizi di funzionare, 
di accogliere e di aiutare. Si tratta di tempo donato, tanto tempo donato, che esprime la natura 
relazionale dei servizi che vengono offerti. Svolgere un servizio in una mensa per indigenti non è solo 
un’azione pratica di preparazione del pasto, di allestimento della sala da pranzo, di igiene che viene 
assicurata in ambienti aperti al pubblico, ma è anche la possibilità di garantire uno spazio accogliente 
in cui persone che sperimentano solitudine, anonimato, invisibilità, vengono accolte, fatte sedere a 
tavola, servite. In questa azione di cura ci si scambia oltre agli alimenti necessari per la vita biologica, 
anche significati ed esperienze altrettanto importanti per la vita psichica e sociale. Significa ribadire che 
ciascuno è importante, che tutti possono essere dei soggetti degni di cura ed attenzione, che c’è 
qualcuno che può riconoscere soggetti che abitualmente sperimentano indifferenza e alienazione 
come delle persone con cui entrare in relazione. 

Tutti i percorsi di aiuto, infatti, esplicano la loro azione di empowerment nella possibilità di scambiare 
dei “significati” che diano un senso nuovo alle vicende vissute dalle persone. L’aiuto non è tanto nel 
valore materiale dei beni scambiati, ma nel significato sprigionato dai gesti. Dare del cibo nella mensa, 
infatti, non ha il potere di risolvere situazioni tanto complesse come quelle vissute da chi ne chiede 
l’accesso; eppure siamo testimoni di percorsi di vera e propria “resurrezione sociale” di persone che 
partendo dalla frequentazione della mensa e di altri servizi di aiuto concreto, nel tempo, hanno 
sviluppato percorsi di autonomia e di affrancamento dal disagio. In tali circostanze è evidente e visibile 
la funzione dei significati scambiati e del potere che essi hanno avuto del dare un senso alle situazioni, 
anche le più disperate, per tentare percorsi inediti con i quali ripartire con successo. 

La dimensione relazionale, la qualità delle relazioni e la loro disponibilità, sono elementi fondamentali 
nel percorso di aiuto. Questo ci porta ad affermare che nella qualità della relazione si sostanzi l’aiuto 
stesso e la possibilità che esso si attivi con efficacia. 

La presenza dei volontari e il tempo gratuitamente donato esprimono la disponibilità alla relazione 
tramite cui scambiare significati nei gesti di cura compiuti. La quantificazione di questo tempo è 
l’indicatore della possibilità di offrire alle persone ambienti non anonimi, servizi non semplicemente 
distribuiti, ma incontri di, tra e con persone che si riconoscono reciprocamente, che spezzano quella 
barriera di rapporti e di relazioni che la normale e codificata socialità spesso rende difficoltosi o 
impossibili. 

Centri di Ascolto volontari ore/anno anni 

Associazione Agape Onlus 259        21.300  2,43 

Associazione Marta Tana Onlus 44          5.862  0,67 

Associazione San Benedetto Onlus 128        13.257  1,51 

Associazione San Lorenzo Onlus 214        25.355  2,89 

CAV Mantova 57          9.900  1,13 

Parrocchia di Goito 10             660  0,08 

Parrocchia di Marmirolo 39          3.084  0,35 

Parrocchia di Bancole 42          4.930  0,56 

Parrocchia di Castel Goffredo 22          3.465  0,40 

Parrocchia di Cerese 27          4.180  0,48 

TOTALE 842  91.993  10,5 
Tabella 1 - l'apporto dei volontari alla rete dei servizi per le persone indigenti. 
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Sono oltre ottocento i volontari impiegati nei Centri di Ascolto della rete della Caritas diocesana. Essi 
sviluppano oltre novantamila ore di servizio gratuito per un tempo equivalente a quasi undici anni. Oltre 
ad essi vanno considerati anche i volontari che svolgono il loro servizio nelle varie iniziative caritative 
parrocchiali distribuite nel territorio e che non partecipano a questa rilevazione. Ciò testimonia una 
riserva di disponibilità e di attenzione di cui le nostre comunità sono intrise e che spesso non fa rumore 
e fatica ad avere una rappresentazione nel discorso pubblico. 
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L’attività dei Centri di Ascolto nel 2023 

Uno sguardo d’insieme 
Rispetto al 2022 si è assistito ad una diminuzione degli accessi valutabile attorno ai 9,5 punti 
percentuali. Si ricorda che nel corso del 2022 due erano stati gli eventi di maggior rilievo osservati: lo 
scoppio della guerra in Ucraina (febbraio 2022) e il massiccio afflusso di profughi in fuga dalla “rotta 
balcanica”. Queste due emergenze, affrontate assieme, avevano determinato una forte richiesta di 
accoglienza, soprattutto attorno al comune capoluogo. 

 

Figura 2 - accessi alla rete Caritas nel corso del 2023. 

Nel complesso le situazioni (persone e famiglie) accolte nella rete dei Centri di Ascolto sono state 
3.079. Nella grande maggioranza dei casi oltre al richiedente vi era un vero e proprio nucleo famigliare 
e pertanto, come vedremo più avanti, il numero complessivo di persone raggiunte dai servizi della rete 
Caritas è molto maggiore. 

I 3.079 richiedenti incontrati hanno rispettato la distribuzione tra i generi osservata negli anni 
precedenti, pur con lievissime oscillazioni. La maggioranza di essi, infatti, sono donne (quasi il 54%) e 
ciò è in relazione anche col minor tasso di occupazione femminile registrato anche nelle statistiche 
ufficiali. Pertanto le donne, che lavorano meno rispetto ai partner, sono coloro che più facilmente si 
recano agli sportelli della rete Caritas. 

Nel corso del 2023 si è osservata una maggior presenza di italiani rispetto a quanto registrato l’anno 
precedente e l’incremento registrato si spinge sino ad un +3,9% (nel 2022 erano il 26,8% gli italiani, 
mentre nel 2022 essi hanno raggiunto il 30,7%). 
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Si riduce, anche in considerazione del normalizzarsi della situazione migratoria da Ucraina e dalla “rotta 
balcanica”, la presenza di nuovi accessi alla rete di situazioni che per la prima volta hanno chiesto 
l’intervento ai centri della rete Caritas (nel corso del 2023 sono stati il 27,3% contro il 37,5% dell’anno 
precedente, con una riduzione di oltre 10 punti percentuali). 

L’attività dei Centri di Ascolto presenti in diocesi 
I Centri di Ascolto che afferiscono i dati delle attività all’osservatorio diocesano presentano tipologie di 
utenza che riflettono, sia il carattere del territorio in cui sono collocati, sia l’operatività che esprimono 
mediante i loro servizi. 

Centro nuclei % utenza 
sulla rete 

nuclei 
italiani 

nuclei 
stranieri 

Rich. 
uomo 

Rich. 
donna 

Centri di Mantova    1.367  44,4% 28,6% 71,4% 42,4% 57,6% 
    Ass. Agape onlus    1.048  34,0% 34,6% 65,4% 55,2% 44,8% 

        - C.A.S.A. San Simone    1.004  32,6% 34,6% 65,4% 55,9% 44,1% 
         - parrocchia di Frassino         91  3,0% 38,5% 61,5% 38,5% 61,5% 
    CAV Mantova       373  12,1% 9,9% 90,1% 0,3% 99,7% 
Ass. Marta Tana onlus (Castiglione)       579  18,8% 21,9% 78,1% 49,2% 50,8% 
Ass. San Lorenzo onlus (Suzzara)       689  22,4% 32,1% 67,9% 52,0% 48,0% 
Ass. San Benedetto onlus       250  8,1% 44,0% 56,0% 47,6% 52,4% 

    - Poggio Rusco         86  2,8% 31,4% 68,6% 47,7% 52,3% 
    - Quistello       166  5,4% 50,6% 49,4% 47,6% 52,4% 
Castel Goffredo         72  2,3% 33,3% 66,7% 30,6% 69,4% 
Bancole         44  1,4% 68,2% 31,8% 43,2% 56,8% 
Cerese       129  4,2% 29,5% 70,5% 31,0% 69,0% 
Goito         32  1,0% 71,9% 28,1% 68,8% 31,3% 

Altri         26  0,8% 53,8% 46,2% 50,0% 50,0% 
tutta la rete    3.079  100,0% 30,7% 69,3% 46,1% 53,9% 

Tabella 2 - distribuzione dell'utenza nei centri della rete per nazionalità e sesso del richiedente. 

I centri della città di Mantova incontrano circa il 44% dell’utenza di tutta la rete Caritas. Il Centro di Aiuto 
alla Vita, che presenta servizi per il sostegno alla maternità e svolge anche importanti interventi 
nell’ambito della protezione delle donne vittime di violenza, ha un’utenza esclusivamente femminile 
con una forte preponderanza di presenza straniera (circa il 90% dell’utenza di quel centro). Nel 
suzzarese l’Associazione San Lorenzo Onlus incontra oltre il 22% dell’utenza di tutta la rete Caritas e a 
Castiglione delle Stiviere l’Associazione Marta Tana Onlus serve e accompagna circa il 18% dell’utenza 
complessiva. Tra i centri parrocchiali, il centro di Cerese, che, assieme a quello di Bancole, gravita 
attorno al comune Capoluogo, incontra da solo oltre il 4% di tutta l’utenza. 

Emerge una fotografia nella quale la città e i territori ad essa immediatamente limitrofi servono un 
bacino di utenza che raggiunge il 50% di tutta la rete provinciale. Il capoluogo, infatti, per la presenza 
dei principali servizi e delle principali vie di collegamento, costituisce un attrattore delle situazioni di 
disagio e di povertà. Inoltre, nel tessuto urbano, la maggiore densità abitativa tende a saturare 
maggiormente gli spazi disponibili diminuendo nel contempo l’omogeneità tra i gruppi sociali e la 
possibilità di interazioni tra gruppi affini. In tal modo le reti sociali tendono ad essere più frammentate e 
labili e questa condizione finisce per acuire le forme di disagio e gli stati di vulnerabilità sociale. 

D’altro canto, per quanto notoriamente significativa sia la capacità di attrazione delle forme di disagio 
sociale attorno ai centri urbani di maggiore ampiezza, le forme di povertà e di impoverimento 
interessano l’intero territorio mantovano e, con concentrazioni e distribuzioni diverse, anche i centri più 
periferici sono interessati in modo altrettanto importante e significativo. Anzi, come vedremo, in alcuni 


